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6 maggio 2020 
L'Uisp scrive al ministro per lo Sport Spadafora: "Linee guida per la ripartenza, si superino le 
incongruenze" 
di Redazione 
 
Il rischio di contagio e la sicurezza della salute degli sportivi, non guardano certo la tessera 
dell’organismo di appartenenza 
 
La Uisp, attraverso una lettera indirizzata al ministro per lo Sport e le Politiche giovanili Vincenzo 
Spadafora, ha voluto fornire  il proprio contributo intervenendo a seguito della pubblicazione delle 
Linee Guida dell’Ufficio per lo Sport. 
 
Egr. on. Ministro, 
 
la Uisp, fin dall’inizio del Suo mandato di Ministro della Repubblica con delega allo sport e alle 
politiche giovanili, ha seguito con grande attenzione il Suo operato, verso il quale ha pubblicamente 
più volte manifestato il proprio sostegno, soprattutto per le Sue posizioni a favore della promozione 
sportiva e dell’associazionismo di base, quello che svolge un ruolo coesivo nel rapporto con le 
comunità piccole o grandi che siano del nostro Paese. 
 
A Lei abbiamo riconosciuto il merito di aver fatto emergere dalla precarietà, dall’invisibilità alla 
quale erano da sempre destinati i collaboratori sportivi, attraverso le misure di sostegno a loro 
favore previste dal “Cura Italia”, che saranno reiterate anche nel prossimo decreto, come già da Lei 
annunciato. 
 
Esprimiamo poi, grande attenzione all’ulteriore impegno da Lei assunto nel voler proseguire il 
processo riformatore del sistema sportivo italiano attraverso i decreti legislativi relativi alla legge 
delega 86 dell’agosto 2019. 
 
Ci permettiamo pertanto, in questa delicata fase legata alla ripartenza di alcuni significativi settori 
produttivi del Paese, di rappresentarLe alcune nostre preoccupazioni dovute ad incongruenze che 
abbiamo rilevato, tenendo in considerazione la lettura combinata di alcuni interventi istituzionali 
che si sono concentrati in questi ultimi giorni e precisamente il DPCM 26 aprile, la circolare del 
Ministero dell’Interno del 2 maggio, quella del Ministero della Salute del 29 aprile, riportante le 
indicazioni operative relative alle attività del medico competente negli ambienti di lavoro e nella 
collettività, e le Linee Guida dell’Ufficio per lo Sport. 
 
Con lo spirito di svolgere al meglio il nostro compito, nel rapporto con le basi associative a noi 
affiliate, e di agevolare anche le migliori intenzioni che sottendono alla formulazione di quei 
documenti, Le segnaliamo alcune contraddizioni che rischiano di rendere confuso, almeno a nostro 
avviso, il quadro di riferimento del lavoro che siamo chiamati a fare. 
 
Nel merito. Se da un lato il DPCM sospende gli eventi e le competizioni di ogni ordine e disciplina e 
permette le sessioni di allenamento agli atleti professionisti e non professionisti delle discipline 
sportive individuali, riconosciuti di interesse nazionale dal Coni, dal Cip e dalle rispettive 
Federazioni, le Linee guida dell’Ufficio per lo Sport inseriscono tra gli organismi sportivi anche gli 



 

Enti di Promozione, che dovrebbero quindi anch’essi “emanare appositi Protocolli di dettaglio”. Ciò,  
probabilmente, perché la già citata Circolare del Ministero dell’Interno ritiene comunque consentita 
anche agli atleti non professionisti di discipline non individuali, come ad ogni cittadino, l'attività 
sportiva individuale, in aree pubbliche o private. 
 
Inoltre, l’assunzione di protocolli lasciata a carico delle singole organizzazioni sportive, aprirebbe la 
strada a forme discrezionali di interpretazione delle norme di sicurezza per la salute nello 
svolgimento della disciplina sportiva, a seconda che ad organizzarla sia una FSN o una DSA o 
ciascuno dei quindici EPS e relativi nuclei associativi. 
 
Ulteriormente, le figure del “medico sportivo” e, in particolare, del “medico competente”, nel 
rapporto con la stretta normativa della sicurezza negli ambienti di lavoro, non fanno altro che 
complicare la lettura complessiva dell’impianto a cui, evidentemente, si ispirano le Linee Guida. 
 
Abbiamo già avuto modo di dire, non potendo far altro che attenerci a quelle che sarebbero state le 
linee applicative a seguito del Rapporto Coni “Lo sport riparte in sicurezza”, che compilare le 
relative schede sarebbe stato un esercizio superfluo, poiché quando si praticano le discipline, 
soprattutto quelle di contatto, il rischio di contagio e la sicurezza della salute degli sportivi, non 
guardano certo la tessera dell’organismo di appartenenza. 
 
Alla luce di queste nostre considerazioni chiediamo un Suo intervento che consenta di superare le 
incongruenze, tenendo anche conto, come da Lei stesso anticipato, della successiva redazione del 
protocollo per gli allenamenti degli sport di squadra e per le linee guida per la riapertura delle 
strutture in cui si pratica lo sport di base. 
 
RinnovandoLe stima ed apprezzamento, restando a disposizione, Le rivolgiamo i saluti più sinceri e i 
migliori auguri di buon lavoro. 
 
Il presidente nazionale Uisp 
Vincenzo Manco 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 



 

 
 

Uisp, lettera al ministro Spadafora: “Linee guida per la ripresa, 
risolvere le incongruenze” 
Il presidente Vincenzo Manco: "Alcune contraddizioni rischiano di rendere confuso il quadro di 
riferimento del lavoro che siamo chiamati a fare" 
 
di Redazione - 05 Maggio 2020 - 17:58 
 
Genova. La Uisp, attraverso una lettera indirizzata al ministro dello sport Vincenzo Spadafora, ha 
voluto provare a dare il proprio contributo intervenendo a seguito della pubblicazione delle Linee 
Guida dell’Ufficio per lo Sport, segnalando alcune possibili migliorie. 
 
Di seguito la lettera, firmata da Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp. 
 
  
“Egr. on. Ministro, 
 
la Uisp, fin dall’inizio del Suo mandato di Ministro della Repubblica con delega allo sport e alle 
politiche giovanili, ha seguito con grande attenzione il Suo operato, verso il quale ha pubblicamente 
più volte manifestato il proprio sostegno, soprattutto per le Sue posizioni a favore della promozione 
sportiva e dell’associazionismo di base, quello che svolge un ruolo coesivo nel rapporto con le 
comunità piccole o grandi che siano del nostro Paese. 
 
A Lei abbiamo riconosciuto il merito di aver fatto emergere dalla precarietà, dall’invisibilità alla 
quale erano da sempre destinati i collaboratori sportivi, attraverso le misure di sostegno a loro 
favore previste dal ‘Cura Italia’, che saranno reiterate anche nel prossimo decreto, come già da Lei 
annunciato. 
 
Esprimiamo poi, grande attenzione all’ulteriore impegno da Lei assunto nel voler proseguire il 
processo riformatore del sistema sportivo italiano attraverso i decreti legislativi relativi alla legge 
delega 86 dell’agosto 2019. 
Ci permettiamo pertanto, in questa delicata fase legata alla ripartenza di alcuni significativi settori 
produttivi del Paese, di rappresentarLe alcune nostre preoccupazioni dovute ad incongruenze che 
abbiamo rilevato, tenendo in considerazione la lettura combinata di alcuni interventi istituzionali 
che si sono concentrati in questi ultimi giorni e precisamente il DPCM 26 aprile, la circolare del 
Ministero dell’Interno del 2 maggio, quella del Ministero della Salute del 29 aprile, riportante le 
indicazioni operative relative alle attività del medico competente negli ambienti di lavoro e nella 
collettività, e le Linee Guida dell’Ufficio per lo Sport. 
 
Con lo spirito di svolgere al meglio il nostro compito, nel rapporto con le basi associative a noi 
affiliate, e di agevolare anche le migliori intenzioni che sottendono alla formulazione di quei 
documenti, Le segnaliamo alcune contraddizioni che rischiano di rendere confuso, almeno a nostro 
avviso, il quadro di riferimento del lavoro che siamo chiamati a fare. 
 
Nel merito. Se da un lato il DPCM sospende gli eventi e le competizioni di ogni ordine e disciplina e 
permette le sessioni di allenamento agli atleti professionisti e non professionisti delle discipline 
sportive individuali, riconosciuti di interesse nazionale dal Coni, dal Cip e dalle rispettive 
Federazioni, le Linee guida dell’Ufficio per lo Sport inseriscono tra gli organismi sportivi anche gli 
Enti di Promozione, che dovrebbero quindi anch’essi ‘emanare appositi Protocolli di dettaglio’. Ciò,  
probabilmente, perché la già citata Circolare del Ministero dell’Interno ritiene comunque consentita 



 

anche agli atleti non professionisti di discipline non individuali, come ad ogni cittadino, l’attività 
sportiva individuale, in aree pubbliche o private. 
 
Inoltre, l’assunzione di protocolli lasciata a carico delle singole organizzazioni sportive, aprirebbe la 
strada a forme discrezionali di interpretazione delle norme di sicurezza per la salute nello 
svolgimento della disciplina sportiva, a seconda che ad organizzarla sia una FSN o una DSA o 
ciascuno dei quindici EPS e relativi nuclei associativi. 
 
Ulteriormente, le figure del ‘medico sportivo’ e, in particolare, del ‘medico competente’, nel 
rapporto con la stretta normativa della sicurezza negli ambienti di lavoro, non fanno altro che 
complicare la lettura complessiva dell’impianto a cui, evidentemente, si ispirano le Linee Guida. 
 
Abbiamo già avuto modo di dire, non potendo far altro che attenerci a quelle che sarebbero state le 
linee applicative a seguito del Rapporto Coni ‘Lo sport riparte in sicurezza’, che compilare le relative 
schede sarebbe stato un esercizio superfluo, poiché quando si praticano le discipline, soprattutto 
quelle di contatto, il rischio di contagio e la sicurezza della salute degli sportivi, non guardano certo 
la tessera dell’organismo di appartenenza. 
 
Alla luce di queste nostre considerazioni chiediamo un Suo intervento che consenta di superare le 
incongruenze, tenendo anche conto, come da Lei stesso anticipato, della successiva redazione del 
protocollo per gli allenamenti degli sport di squadra e per le linee guida per la riapertura delle 
strutture in cui si pratica lo sport di base. 
 
RinnovandoLe stima ed apprezzamento, restando a disposizione, Le rivolgiamo i saluti più sinceri e i 
migliori auguri di buon lavoro”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 

 

UISP, il Presidente Vincenzo Manco scrive una lettera al Ministro 
Vincenzo Spadafora 
 
06/05/2020 - 07:39 
 
Il Presidente della Uisp Vincenzo Manco ha scritto una lettera al Ministro Vincenzo Spadafora. 
Questo il testo completo della missiva. 
 
 
  
"Egr. on. Ministro, 
 
la Uisp, fin dall’inizio del Suo mandato di Ministro della Repubblica con delega allo sport e alle 
politiche giovanili, ha seguito con grande attenzione il Suo operato, verso il quale ha pubblicamente 
più volte manifestato il proprio sostegno, soprattutto per le Sue posizioni a favore della promozione 
sportiva e dell’associazionismo di base, quello che svolge un ruolo coesivo nel rapporto con le 
comunità piccole o grandi che siano del nostro Paese. 
 
 
  
A Lei abbiamo riconosciuto il merito di aver fatto emergere dalla precarietà, dall’invisibilità alla 
quale erano da sempre destinati i collaboratori sportivi, attraverso le misure di sostegno a loro 
favore previste dal “Cura Italia”, che saranno reiterate anche nel prossimo decreto, come già da Lei 
annunciato. 
 
Esprimiamo poi, grande attenzione all’ulteriore impegno da Lei assunto nel voler proseguire il 
processo riformatore del sistema sportivo italiano attraverso i decreti legislativi relativi alla legge 
delega 86 dell’agosto 2019. 
 
Ci permettiamo pertanto, in questa delicata fase legata alla ripartenza di alcuni significativi settori 
produttivi del Paese, di rappresentarLe alcune nostre preoccupazioni dovute ad incongruenze che 
abbiamo rilevato, tenendo in considerazione la lettura combinata di alcuni interventi istituzionali 
che si sono concentrati in questi ultimi giorni e precisamente il DPCM 26 aprile, la circolare del 
Ministero dell’Interno del 2 maggio, quella del Ministero della Salute del 29 aprile, riportante le 
indicazioni operative relative alle attività del medico competente negli ambienti di lavoro e nella 
collettività, e le Linee Guida dell’Ufficio per lo Sport. 
 
 
  
Con lo spirito di svolgere al meglio il nostro compito, nel rapporto con le basi associative a noi 
affiliate, e di agevolare anche le migliori intenzioni che sottendono alla formulazione di quei 
documenti, Le segnaliamo alcune contraddizioni che rischiano di rendere confuso, almeno a nostro 
avviso, il quadro di riferimento del lavoro che siamo chiamati a fare. 
 
Nel merito. Se da un lato il DPCM sospende gli eventi e le competizioni di ogni ordine e disciplina e 
permette le sessioni di allenamento agli atleti professionisti e non professionisti delle discipline 
sportive individuali, riconosciuti di interesse nazionale dal Coni, dal Cip e dalle rispettive 
Federazioni, le Linee guida dell’Ufficio per lo Sport inseriscono tra gli organismi sportivi anche gli 
Enti di Promozione, che dovrebbero quindi anch’essi “emanare appositi Protocolli di dettaglio”. Ciò, 
probabilmente, perché la già citata Circolare del Ministero dell’Interno ritiene comunque consentita 
anche agli atleti non professionisti di discipline non individuali, come ad ogni cittadino, l'attività 
sportiva individuale, in aree pubbliche o private. 
 



 

Inoltre, l’assunzione di protocolli lasciata a carico delle singole organizzazioni sportive, aprirebbe la 
strada a forme discrezionali di interpretazione delle norme di sicurezza per la salute nello 
svolgimento della disciplina sportiva, a seconda che ad organizzarla sia una FSN o una DSA o 
ciascuno dei quindici EPS e relativi nuclei associativi. 
 
Ulteriormente, le figure del “medico sportivo” e, in particolare, del “medico competente”, nel 
rapporto con la stretta normativa della sicurezza negli ambienti di lavoro, non fanno altro che 
complicare la lettura complessiva dell’impianto a cui, evidentemente, si ispirano le Linee Guida. 
 
Abbiamo già avuto modo di dire, non potendo far altro che attenerci a quelle che sarebbero state le 
linee applicative a seguito del Rapporto Coni “Lo sport riparte in sicurezza”, che compilare le 
relative schede sarebbe stato un esercizio superfluo, poiché quando si praticano le discipline, 
soprattutto quelle di contatto, il rischio di contagio e la sicurezza della salute degli sportivi, non 
guardano certo la tessera dell’organismo di appartenenza. 
 
Alla luce di queste nostre considerazioni chiediamo un Suo intervento che consenta di superare le 
incongruenze, tenendo anche conto, come da Lei stesso anticipato, della successiva redazione del 
protocollo per gli allenamenti degli sport di squadra e per le linee guida per la riapertura delle 
strutture in cui si pratica lo sport di base. 
 
RinnovandoLe stima ed apprezzamento, restando a disposizione, Le rivolgiamo i saluti più sinceri e i 
migliori auguri di buon lavoro." 
 
Il presidente nazionale Uisp 
Vincenzo Manco 
 
© Riproduzione riservata 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
SPORT 
stampa 
Segnalate alcune presunte incongruenze nella normazione a livello governativo e ministeriale 

Coronavirus, UISP a Spadafora: "Sport di base, il governo chiarisca 
le sue scelte" 
martedì 05 maggio 2020 

Coronavirus, UISP a Spadafora:  
GENOVA - Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp, si rivolge al ministro Spadafora con una 
lettera aperta in cui sollecita chiarimenti, su alcuni punti controversi dei decreti presidenziali e 
circolari ministeriali che si sono accatastati sul piano normativo. 
 
INCONGRUENZE "Ci permettiamO, in questa delicata fase legata alla ripartenza di alcuni significativi 
settori produttivi del Paese, di rappresentarLe - scrive Manco - alcune nostre preoccupazioni dovute 
ad incongruenze che abbiamo rilevato, tenendo in considerazione la lettura combinata di alcuni 
interventi istituzionali che si sono concentrati in questi ultimi giorni e precisamente il DPCM 26 
aprile, la circolare del Ministero dell’Interno del 2 maggio, quella del Ministero della Salute del 29 
aprile, riportante le indicazioni operative relative alle attività del medico competente negli ambienti 
di lavoro e nella collettività, e le Linee Guida dell’Ufficio per lo Sport". 
 
AUTODISCIPLINA "Se da un lato il DPCM sospende gli eventi e le competizioni di ogni ordine e 
disciplina e permette le sessioni di allenamento agli atleti professionisti e non professionisti delle 
discipline sportive individuali, riconosciuti di interesse nazionale dal Coni, dal Cip e dalle rispettive 
Federazioni, le Linee guida dell’Ufficio per lo Sport inseriscono tra gli organismi sportivi anche gli 
Enti di Promozione, che dovrebbero quindi anch’essi “emanare appositi Protocolli di dettaglio”. Ciò, 
probabilmente, perché la già citata Circolare del Ministero dell’Interno ritiene comunque consentita 
anche agli atleti non professionisti di discipline non individuali, come ad ogni cittadino, l'attività 
sportiva individuale, in aree pubbliche o private". 
 
PROTOCOLLI "Inoltre, l’assunzione di protocolli lasciata a carico delle singole organizzazioni 
sportive, aprirebbe la strada a forme discrezionali di interpretazione delle norme di sicurezza per la 
salute nello svolgimento della disciplina sportiva, a seconda che ad organizzarla sia una FSN o una 
DSA o ciascuno dei quindici EPS e relativi nuclei associativi". 
 
MEDICI "Ulteriormente, le figure del “medico sportivo” e, in particolare, del “medico competente”, 
nel rapporto con la stretta normativa della sicurezza negli ambienti di lavoro, non fanno altro che 
complicare la lettura complessiva dell’impianto a cui, evidentemente, si ispirano le Linee Guida". 
 
SCHEDE "Abbiamo già avuto modo di dire, non potendo far altro che attenerci a quelle che 
sarebbero state le linee applicative a seguito del Rapporto Coni “Lo sport riparte in sicurezza”, che 
compilare le relative schede - conclude Manco - sarebbe stato un esercizio superfluo, poiché 
quando si praticano le discipline, soprattutto quelle di contatto, il rischio di contagio e la sicurezza 
della salute degli sportivi, non guardano certo la tessera dell’organismo di appartenenza". 
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CESENA 
stampa 
EMERGENZA SANITARIA 
 

Coronavirus, a giugno non si correrà la "StraCesena" 
La "corsetta per bene" era prevista per sabato 6 giugno. Gli organizzatori: "Le restrizioni imposte 
non riuscirebbero a permetterci di vivere appieno la manifestazione" 
 
05/05/2020 di Redazione 
Ennesima manifestazione sospesa a causa dell'emergenza Coronavirus. Si tratta della StraCesena - 
La corsetta per bene. 
 
"Ci abbiamo pensato tanto e con grande dispiacere abbiamo deciso di annullare 
momentaneamente la StraCesena prevista per sabato 6 giugno", si legge in una nota degli 
organizzatori (Matilde Studio/Uisp Forlì-Cesena/Saraghina Group). 
 
"La salute di tutti - prosegue la nota - è senza dubbio la cosa più importante e le restrizioni imposte 
a causa del Covid-19 non riuscirebbero a permetterci di vivere appieno la manifestazione per come 
è stata pensata fin dall'inizio: un colorato mix di sorrisi, abbracci e chiacchiere in compagnia per una 
città di Cesena viva e unita nella solidarietà". 
 
"Speriamo - concludono gli organizzatori - che quanto prima si possa tornare alla normalità e magari 
provare a immaginare qualcosa per non perdere nel corso dell'anno la manifestazione e la raccolta 
solidale che siamo sempre riusciti a centrare". 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

Edizione Cuneo 

Lo sport si rimette in movimento, ma niente allenamenti “di 
squadra” fino al 18 maggio 
Partite “a due”: si gioca a tennis solo rispettando le regole di 

sicurezza 
CRISTINA BORGOGNO PUBBLICATO IL 06 Maggio 2020 
 
Lo sport individuale non agonistico da lunedì ha finito l’isolamento da coronavirus. Dal 18 maggio 
ipotetica e lenta ripresa degli sport di squadra. Un graduale, attento passo avanti verso una 
completa ripartenza ancora lontana. Il Governo ha inviato al Coni e al Comitato paralimpico le linee 
guida della fase 2 «nel rispetto di prioritarie esigenze di tutela della salute» come norme igieniche e 
niente assembramenti. Aldilà degli appassionati di jogging per i quali è stato revocato il divieto del 
margine d’azione di 200 metri (salvo dietrofront), ecco che per i cosiddetti atleti di interesse 
nazionale sono ricominciati gli allenamenti. Dal tennis (al Country Club Cuneo e TC Alba come a 
Stadium di Lagnasco e Match Ball di Bra regole ferree, ad esempio indossare un guanto nella mano 
non dominante nel gioco), al ciclismo, alla pesca sportiva, all’atletica leggera: qui in ogni impianto 
individuato per ripartire (per la Granda, Mondovì: deciderà il Comune) si dovrà seguire un 
Disciplinare rigoroso. 
 
Se per alcuni sport, seppur con tutta la prudenza del caso, si vedono i primi squarci di luce, per altri 
non è così. La situazione delle piscine è critica. Impianti chiusi dai primi di marzo. Niente fase 2 per 
gli edifici al coperto. Le strutture da settimane sono ferme, ma non completamente, con varie spese 
di gestione da pagare. Quando, e soprattutto come, nuotatori e tuffatori agonisti e amatoriali 
potranno tornare in acqua? «Sui tempi non abbiamo certezze, ma cerchiamo di essere ottimisti per 
l’apertura estiva - dice Luca Albonico, presidente regionale Federazione italiana nuoto e, in 
provincia, della Csr Granda che gestisce le piscine di Cuneo, Alba, Savigliano e Sommariva Perno -. 
Per l’indoor, alcuni come noi ad Alba, oltre ad aver bloccato ogni evento, abbiamo svuotato le 
vasche. Le perdite sono ingenti. Guardiamo avanti. Come Federazione, con un team di esperti e 
diversi virologi, abbiamo tracciato linee guida per una prossima riapertura in sicurezza, al vaglio di 
Oms e Comitato scientifico. Contingentamento ingressi, forse due turni quotidiani, metrature 
ridotte e spazi che garantiscano le distanze, pure in corsia, il consiglio a indossare occhialini, anche 
se in acqua il cloro garantisce sicurezza. Si prevede un protocollo d’accesso con termoscanner e 
dichiarazioni sullo stato di buona salute. E poi ci si affiderà al buon senso delle persone». 
 
Un po’ come ovunque, del resto. «Il futuro, comunque, un po' spaventa - dice Albonico -. 
Normalmente l’estate garantisce il recupero di liquidità per impianti molto costosi tenuti in piedi da 
società con lo sport di base. Sempre come Federazione abbiamo raccolto una quarantina di gestori 
piemontesi che esprimono grande preoccupazione, c’è chi mette in dubbio la riapertura. Lavoriamo 
per il massimo appoggio». Fra cassa integrazione dei dipendenti e collaboratori a casa, alcuni 
gestori hanno scelto di fare piccoli interventi di manutenzione. Per coloro che hanno soli impianti al 
coperto i danni aumentano. «Abbiamo già svuotato, pulito, sanificato - spiega Mario De Faveri, 
direttore della piscina Vivisport Polisportiva Uisp di Fossano: l’Asd gestisce anche Saluzzo e Montà -. 
Aspettiamo a riempire e a occuparci dell’esterno per capire tempi e modalità estivi. Voglio essere 
positivo, ma sarà dura per tutti». Analoghe forti preoccupazioni ad esempio al Centro sportivo Val 
Maira di Roccabruna o al Centro polisportivo piscina di Entracque. Il presente? Non esiste. Il futuro? 
Un grosso punto di domanda. 
 
 



 

Fondi dalla Regione  
Ieri l’assessore regionale Fabrizio Ricca ha annunciato che nel fondo «Riparti Piemonte» 7,5 milioni 
saranno dedicati allo sport. «Il piano pluriennale è strategico per il settore sport - ha detto 
Alessandra Hilda Francesca Biletta di Forza Italia -. Resta però aperta la questione di associazioni e 
società che gestiscono piscine, impianti con problematiche amplificate rispetto a molti altri». 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 



 

 
 

FELETTO – Proseguiti in video gli allenamenti della Bushido Kai 
Judo Academy 
“Semplicemente abbiamo deciso tramite il Judo di aiutare i nostri 
tesserati e non, a combattere questo periodo di quarantena “  
 
Di Redazione ON, 5 maggio 2020 
 
FELETTO – Anche l’attività della Bushido Kai Judo Academy è proseguita, tramite la tecnologia, in 
questi due mesi di pandemia. 
 
 “Siamo stati sicuramente i primi in Piemonte e tra i primi in Italia ad aver optato per video lezioni 
per gli allenamenti. – Dichiara Mattia Faletto, vice Presidente della Bushido Kai Judo Academy – 
Semplicemente abbiamo deciso tramite il Judo di aiutare i nostri tesserati e non, a combattere 
questo periodo di quarantena applicando semplicemente i 2 principi fondamentali del Judo: 
“Seryoku zenhyo” – “il miglior uso della energia, fisica e morale”; “Jita kyòei” – “insieme per 
crescere e progredire”. Grazie al Seryoku Zenhyo, seppur dietro un video, abbiamo continuato il 
programma di allenamento agonistico e tecnico, per tenere attiva la mente e il fisico allenato. 
 
Grazie al Jita Kyoei non solo abbiamo mantenuto le amicizie e le collaborazioni con noti club di Judo 
Piemontesi e Nazionali, con la squadra agonistica Regionale UISP e quella Nazionale, ma anche 
addirittura ampliandole, dimostrando che nemmeno un video e soprattutto un virus ci può fermare. 
Siamo quindi riusciti a stringere una splendida amicizia e collaborazione con un noto club della 
Lettonia, Judo Club Ippon di Riga, condotta dal noto Atleta di fama internazionale e Maestro 
Andrejs Magern Vice campione del Mondo di Judo.” 
 
E aggiunge: “Dal 12 Marzo tutti i giorni dalle 18 alle 19,30 circa, sabato e domenica compresi, 
tramite une videoconferenza su una piattaforma dedicata, abbiamo condotto allenamenti tecnici ed 
agonistici in diretta, promuovendoli anche a livello Regionale e Nazionale, così suddivisi: lunedì, 
martedì e sabato allenamento agonistico Bushido Kai condiviso con il Club Lettone “Judo Club Ippon 
di Riga”, mercoldì e venerdì allenamento tecnico, giovedì allenamento Regionale e con la Lettonia, 
domenica allenamento Nazionale.” 
 
“La situazione, nonostante la fase 2 rimarrà tale, pertanto ancora per un mese sicuramente si 
continuerà con queste video lezioni, fino a nuove disposizioni che il CONI e le nostre federazioni di 
Judo, la Fijlkam e la UISP D.O., che ci invieranno. Tutto questo è soltanto merito della costanza dei 
nostri atleti, che hanno continuato a credere in noi e in loro. 
 
Invitiamo pertanto tutti, anche coloro che non hanno mai praticato Judo, a seguirci e a chiederci il 
link di collegamento, per partecipare alle video lezioni per mantenersi in forma.” 
 
“Colgo infine l’occasione – conclude Mattia Faletto – per ringraziare tutti i tecnici della Bushido Kai 
Judo, dal Presidente Andrea Quinto Bertano, i Maestri Gennaro Ferrara, Luigi Triolet e tutti i ragazzi 
e ragazze tesserati che rendono la nostra squadra un team fantastico! Viva il Judo, viva la Bushido 
Kai Judo. Infine invito tutti a seguire una nota citazione di Gandhi: “Siate il cambiamento che volete 
vedere nel Mondo!” 
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**Fase 2: Oggi Spadafora a Question time Camera su conclusione 
campionati calcio'** 

Roma, 6 mag. (Adnkronos) - Al Question time in programma oggi alla Camera alle 15, il ministro per 
le Politiche giovanili e lo Sport, Vincenzo Spadafora, risponderà a una interrogazione sulle iniziative 
volte a promuovere, nel rispetto del principio dell'autonomia sportiva, un percorso condiviso 
relativo alle modalità di conclusione dei campionati di calcio, presentata da Andrea Rossi del Pd. 
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GOVERNO E TERZO SETTORE, SBLOCCATE LE RISORSE DEL 5X1000  
 
(6 maggio 2020) Ieri pomeriggio sì è tenuta la cabina di regia sul Terzo Settore convocata dal 
Presidente del Consiglio Giuseppe Conte e alla quale ha partecipato la Ministra del Lavoro e delle 
Politiche Sociali Nunzia Catalfo che, tra gli altri impegni per sostenere il Terzo settore, pilastro 
portante del nostro Paese, ha reso disponibili le risorse del 5X1000 Irpef destinate agli enti ammessi 
nell’elenco di Onlus e volontariato relative al 2018, per un ammontare complessivo di 334 milioni di 
euro, vale a dire il 67% delle risorse attribuite. 
 
“Ci tengo a ringraziare molto il Presidente del Consiglio, la Ministra del lavoro e delle politiche 
sociali, e il sottosegretario al Ministero del lavoro Sen. Stanislao Di Piazza, che AIL aveva incontrato 
in videoconferenza lo scorso 10 aprile proprio per portare all’attenzione del Governo alcune 
importanti istanze per il sostegno di questo settore indispensabile per la tenuta del Paese, insieme 
ad altre importanti associazioni (AIRC, AISM, ACTIONAID, EMERGENCY, TELETHON, FIAGOP, 
UNIAMO e FNOPI); - ha dichiarato il professor Sergio Amadori, presidente nazionale di AIL 
Associazione Italiana contro Leucemie, linfomi e mieloma – richieste che in parte sono state accolte, 
come il parziale sblocco del 5X1000: un primo passo avanti che è però una linfa vitale per noi. 
Auspichiamo che venga messa a disposizione la totalità dei fondi raccolti con il 5X1000 affinché 
tutte le associazioni del Terzo settore possano portare avanti le loro mission e continuare con le 
preziose attività a favore della comunità, in tutta Italia”. 
 
Con i decreti “Cura Italia” e “Liquidità” erano già state date le prime risposte, in termini di 
estensione dell’accesso agli ammortizzatori sociali anche per gli Enti del Terzo Settore (ETS), di 
disposizioni organizzative, e di sospensione degli adempimenti tributari; ma ieri il Governo si è 
impegnato ad affiancare a questi altri interventi: misure volte ad assicurare non solo la tenuta degli 
ETS nel periodo emergenziale, ma anche a garantirne il rilancio nella fase 2, l’estensione dei 
contributi per la sicurezza dei luoghi di lavoro e il potenziamento dei presidi sanitari e del credito 
d’imposta per la sanificazione degli ambienti di lavoro, oltre a garantire la copertura assicurativa ai 
volontari che operano in ambito sanitario.  (red) 
 
(© 9Colonne - citare la fonte) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
Gabriele Rabaiotti 

«Dobbiamo ripensare la relazione tra l’ente pubblico e il privato 
sociale» 
di Anna Spena un'ora fa - 6 maggio 2020 
Gabriele Rabaiotti, assessore alle politiche sociali e abitative del comune di Milano, traccia un primo 
bilancio sulla tenuta della città con l’emergenza Coronavirus: «Il sistema ha tenuto», spiega. «Ma 
adesso è necessario ripensare alla relazione tra l’ente pubblico e il privato sociale. Per troppo 
tempo abbiamo relegato tutto ad una dimensione di domanda e offerta e questo ha impoverito 
tutto il sistema. Dobbiamo tornare a reti più piccole, territoriali. Amministrazione pubblica e Terzo 
Settore devono sedersi allo stesso tavolo e cominciare a co-progettare insieme» 
Siamo all’inizio della Fase Due. Ma i punti di domanda restano. Gli esperti (e anche i non esperti) si 
interrogano sugli errori, formulano ipotesi, si lanciano accuse e agevolano l’innescarsi di quel 
meccanismo un po’ sterile, esercitato da entrambe le parti, che rimette al centro quella 
contrapposizione, che è sempre stata inutile – e lo è ancora di più oggi - tra il nord Italia e il sud 
Italia. Al netto di tutti gli errori, che sicuramente sono stati fatti, l’assessore alle politiche sociali del 
comune di Milano Gabriele Rabaiotti dice una cosa onesta: «Nella tragedia è stata una fortuna che i 
focolai di Coronavirus siano scoppiati in Lombardia. Meglio Milano che Napoli o Palermo». 
 
«Non voglio semplificare», sottolinea Rabaiotti, «ma la mia idea è che in una città internazionale 
come Milano gli scambi con l’esterno siano più frequenti. E da amministratore ho avvertito la 
mancanza di una struttura capace di gestire lo shock che è arrivato. Io, ci tengo a precisarlo, sono 
un democratico fino all’osso, ma nelle emergenze la risposta deve essere rapida e comune. Le 
discussioni invece hanno portato via tempo che si è dimostrato essere letale». 
 
Possiamo dire che la città in qualche modo abbia “tenuto”? 
Credo di sì. È stata una città ferma, ma sempre accesa, dove il tessuto sociale si è rimboccato le 
maniche. Lo scordo 28 febbraio il Comune di Milano ha chiamato a raccolta le aziende e il privato 
sociale per attivare una rete di aiuto 
 
Gabriele Rabaiotti 
agli over 65, alle persone affette da patologie croniche o immunodepresse che rappresentano i 
soggetti più a rischio in caso di contagio da Coronavirus e ai quali è stato raccomandato di rimanere 
a casa per quanto possibile. Il contagio si è diffuso con una forza violenta e noi dovevamo 
intervenire. Abbiamo messo su questa rete “Milano Aiuta” per venire incontro alle esigenze della 
fascia più fragile della popolazione istituendo un indirizzo mail milanoaiuta@comune.milano.it e un 
call center dedicato 020202 per raccogliere tutte le richieste da parte dei cittadini e metterli in 
contatto con le iniziative solidali e i servizi delle realtà, circa 350, che hanno aderito alla nostra 
iniziativa. Siamo passati dai diecimila contatti settimanali e un picco di oltre 15mila. 
A potenziare gli interventi di prossimità della piattaforma Milano Aiuta anche la Fondazione di 
Comunità di Milano, nata sotto la spinta di Fondazione Cariplo che ha aperto il bando #MilanoAiuta. 



 

La fondazione tramite il bando raccoglie e poi raddoppia, così com’è nella natura delle fondazioni di 
comunità, le donazioni per sostenere i servizi inseriti nel nostro catalogo. 
 
Molto è stato fatto in termini di supporto alle persone, la piattaforma “Milano Aiuta” rappresenta 
una buona pratica. Ma cosa l’amministrazione pubblica da un lato e il privato sociale dall’altro 
devono portarsi a casa dopo questa esperienza? 
In questa emergenza abbiamo capito che dobbiamo ripensare alla relazione tra l’ente pubblico e il 
privato sociale. Innanzitutto il servizio pubblico ha risposto a domande e bisogni che potevano 
essere affrontati tra le persone. Abbiamo per troppo tempo, e in questa emergenza è emerso, 
relegato tutto ad una dimensione di domanda e offerta e questo ha impoverito il sistema sociale. Le 
persone non hanno interpellato i loro vicini perché di fatto non li riconoscevano. Credo sia 
fondamentale ritornare a reti piccole, dense, verticali. Dobbiamo costruire combinati disposti, 
miscugli. Mi spiego meglio: non può bastare l’assistenza al disabile. Per rispondere davvero a un 
bisogno devo entrare in relazione e devo conoscere la famiglia, la scuola, il centro sportivo del 
quartiere della persona che si rivolge a me. Non può più bastare ridurre il servizio alla risposta alla 
persona disabile. 
 
Quali sono le azioni da intraprendere per concretizzare questa visione? 
Dobbiamo uscire fuori dal welfare assistenziale, bisogna che la co-progettazione, la modalità di 
relazione tra enti pubblici e terzo settore, che trova nella città di Milano un tessuto fertile, torni ad 
essere al centro. 
 
L’articolo 48 del Decreto Cura Italia prova a fornire un indirizzo in merito alla rimodulazione del 
sistema dei servizi sociali afferenti le attività diurne socioassistenziali e sociosanitarie nello specifico 
per persone con disabilità e pone l’attenzione sui Centri Diurni Disabili, Centri Socio Educativi, 
Servizi di Formazione all’Autonomia e i Centri di Aggregazione Disabili… 
Sull’articolo 48 del decreto Cura Italia voglio essere chiaro: è stato fatto per arginare i disastri 
sanitari. Non appoggerei su quell’articolo la necessità, che esiste, di ripensare a modelli di co-
progettazione che mettano sullo stesso livello amministrazioni pubbliche e enti del terzo settore. 
L’emergenza Coronavirus ha dimostrato che la relazione tra amministrazione ed enti del terzo 
settore c’è ed è solida, ma si ha bisogno di stimoli nuovi. Il terzo settore si muoveva un po’ in base a 
quelle che erano le direttive dell’amministrazione pubblica. Questa emergenza ci ha insegnato il 
modello non funziona più. Gli enti devono tornare ad essere territoriali. Saranno così riconosciuti 
come aggregatori di risposte. Il terzo settore deve essere il terzo abitante del luogo che abita. 
 
La soluzione? 
Torniamo a mettere al centro la relazione sociale tra i vicini come parte della risposta sociale per la 
comunità. L’errore è stato quello di delegare la domanda solo all’apparato pubblico che ha iniziato a 
gestire le richieste nella sola dinamica di “domanda-offerta”. Questo ha impoverito il tessuto sociale 
e ha appesantito la macchina pubblica. Dovremmo invece tornare a reti più piccole, territoriali. In 
modo da accorciare le distanze tra i cittadini. E questo spetta a noi, all’amministrazione pubblica 
che dobbiamo ritornare ad agevolare la costruzione di combinati disposti, miscugli, entrare dentro i 
quartieri. E non occuparci appunto solo della persona disabile per esempio, ma della sua famiglia. 
Della scuola del quartiere in cui vive, del centro sportivo di riferimento. 
 
E il terzo settore? 
Si è organizzato in base alle indicazioni dell’amministrazione pubblica. Si è specializzato in modo da 
rendersi mono funzionale. E invece il terzo Settore deve scegliere un territorio, lavorare su quello, 
farlo suo in qualche modo affinché venga riconosciuto come un punto di riferimento. Il terzo 
settore è fondamentale per la riuscita del Paese. E la co-progettazione è lo strumento che 
dobbiamo sfruttare per intraprendere un percorso di riorganizzazione che parte sì dalla scala 
centrale ma che poi deve necessariamente, se vuole riuscire, caratterizzarsi il base al territorio di 
riferimento. 
 
 
 



 

 
 

"Speciale Coronavirus", incontro live sulla pagina Facebook di 
UniTo“ 
 
6 maggio 2020 Redazione 
 
Oggi mercoledì 6 maggio alle ore 18.00 si terrà l'incontro in diretta web dal titolo "Più o meno 
diseguaglianze dopo l'emergenza sanitaria?” con la partecipazione di Fabrizio Barca (Forum 
diseguaglianze e diversità), Joselle Dagnes (Dipartimento di Culture, Politica e Società) moderati da 
Filippo Barbera (Dipartimento di Culture, Politica e Società). Partecipano gli studenti della Scuola di 
Studi Superiori dell’Università di Torino, Francesco Masi e Alessandro Tassini che porranno in 
diretta le domande degli utenti connessi in diretta. 
 
La pandemia globale Covid-19 si colloca all'interfaccia tra due crisi: la crisi ecologica e quella legata 
alle disuguaglianze economiche, nell’accesso e qualità dei servizi fondamentali e di riconoscimento. 
La pandemia globale Covid-19 interviene in un contesto segnato in Occidente da profonde 
disuguaglianze e ingiustizie e da un indebolimento della democrazia. La gravità dell’impatto della 
pandemia sulla vita di ognuno di noi, gli effetti percepiti per il “dopo”, lo stato di profonda, generale 
incertezza, aprono diversi scenari e sollecitano molte domande. 
 
Come ripartire con un "dopo” migliore da un’uscita incerta, lunga e accidentata? Come contrastare 
gli effetti della pandemia su vecchie e nuove diseguaglianze? Come conciliare l’attenzione 
all’emergenza e al medio-lungo termine? A quali proposte attuative dare preminenza? 
 
L'incontro, live sulla pagina Facebook di UniTo fa parte del ciclo “Speciale Coronavirus - Spazio 
pubblico on line”, uno spazio promosso dai dipartimenti di Cultura Politica e Società, 
Giurisprudenza e Economia e Statistica “Cognetti de Martiis” con la partecipazione della SSST - 
Scuola di Studi Superiori Ferdinando Rossi dell'Università degli Studi di Torino, per proporre alla 
cittadinanza riflessioni su temi diversi correlati alla pandemia, che mettono a confronto ricercatori, 
esperti, amministratori pubblici e studenti per cercare di dare risposte alle domande che tutti ci 
poniamo. 
 
L'Ateneo si conferma lo spazio ideale per promuovere una riflessione approfondita e 
intergenerazionale sia di stimolo al territorio, attingendo a competenze consolidate e a dati 
affidabili e offrendo un'alternativa alla babele mediatica e comunicativa che fa da corollario al 
momento attuale.“ 
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